Atti capitolo 22 : dal versetto 22 al versetto 29

Don Giuseppe: è la conclusione del discorso di Paolo. Il discorso di Paolo viene interrotto al punto in cui egli riporta le parole di Gesù: «Và, perché ti manderò lontano, tra i pagani ». Lì si scatena la furia. Israele è geloso non vuole che l’annuncio sia dato fuori del popolo eletto. Le genti sono disprezzate. A questo punto il tribuno ordina di portarlo nella fortezza e che sia flagellato al fine di sapere il motivo per cui il popolo gli gridava contro. Paolo si appella al diritto di cittadinanza romana. Un cittadino romano poteva fare ricorso se veniva flagellato prima di essere interrogato e giudicato. Chi non osservava questa disposizione andava incontro a gravi sanzioni. Il tribuno chiede a Paolo se è cittadino romano e Paolo gli risponde di sì. Il tribuno replica che egli la cittadinanza  l’aveva comprata a caro prezzo e Paolo invece gli dice che è romano di nascita.Il tribuno ha paura e ferma coloro che stanno per flagellarlo. Questo breve dialogo vuole dimostrare che Paolo avendo un grado di cittadinanza superiore al tribuno non poteva essere colpito da uno che aveva un grado di cittadinanza inferiore.

Altrove, a Filippi, Paolo e Sila furono arrestati e flagellati e Paolo stesso al cap. 16 versetto 37 dice: «ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione, e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!>>. E così si scusarono con loro.

Cosa significa il comportamento di Paolo?

Paolo: Paolo si appella al fatto di essere cittadino romano perché come Roma è grande lui ha il diritto di annunciare il Vangelo sull’impero intero.

Don Giuseppe: Paolo si comporta diversamente nei due episodi. 

-A Filippi  ha voluto accettare la flagellazione per il Vangelo.

-Invece, davanti al popolo si era appellato al fatto di essere ebreo, davanti al tribuno dice di essere romano, dentro la fortezza si dice romano: sta preparando la sua andata a Roma. Lui si identifica con la missione che sta per compiere cioè annunciare il Vangelo anche a Roma. Questo indica la grande apertura di Paolo.

Fosca: Ma perché a Filippi dice di essere romano dopo la flagellazione?

Don Giuseppe: Perché non vuole che sia infamato il Vangelo. Infatti i magistrati vennero a scusarsi con loro, li scortarono e Paolo e Sila dimostrarono così di essere innocenti.

Don Giuseppe: Cosa dobbiamo imparare da questo brano?

Paolo non poteva valutare la portata di tutti i suoi gesti. Lui forse in quel momento non poteva sapere le modalità per andare a Roma. Noi sentiamo già qui un primo insegnamento e cioè che la nostra vita è dentro a un disegno di Dio. Il disegno di Dio è semplice. È l’uomo che complica ponendosi tanti interrogativi. Nella nostra vita nulla succede a caso e quello che succede rivela col tempo il suo significato. Da una parte bisogna essere molto umili ( essere attenti e comprendere che c’è un senso in quello che ci accade). Quando noi abbiamo dei progetti e falliscono ci sembra che fallisca la vita perché non vediamo quello che c’è oltre. Paolo sa che i gesti che lui compie hanno lo scopo di divulgare il Vangelo di Gesù. Un cristiano quando ha fede sa che quello che gli capita è per il regno di Dio. Ogni cristiano porta molto frutto se è unito a Gesù. Quindi cerchiamo di avere pace. Senza Dio non possiamo fare nulla, ma con Lui possiamo fare tutto.

Per noi una cosa è buona se in apparenza appare tale. Esempio: la salute è ottima ed è un bene da custodire, ma noi non pensiamo alla salute dello spirito. È nell’essere uniti a Gesù che si porta la salvezza anche agli altri. Poi avere tanta fiducia nel Signore e non temere. Nello spirito nulla è inutile. Ogni gesto nostro unito a Cristo è fruttuoso: se non nell’immediato lo vedremo nel futuro.

Grizzana, 22 maggio 2003 
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